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Il concerto 

•Silenzio, 
«entra 
la Musica 
WOMANOMONTICOHI 
"?•* ( ì 
m BOLOGNA 6tao*IàV Rieti-
ter entra saluta e comincia a 
suonare Non rimane mal in 
attesa del silenti? sacrale -
muta richiesta di attenzione -
Ione perche questo «essa si­
lenzio I attenzione più Ina­
movibile e il primo effetto tan­
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sto pianista In sostanza si 
«nta ad un pubblico che 
fUfi l tt iSoeJtìme-' '* 1 

Ettore Scola parla del suo nuovo film 
con la coppia Troisi-Mastroianni 
presto nelle sale. Intanto sta per dare 
il primo ciak a «Civitavecchia» 

Non c'è Splendor 
se il cinema muore 
Splendor deve ancora uscire nei cinema e già Et­
tore Scola sta lavorando al suo nuovo film, dal 
curioso titolo Civitavecchia Ci sarà ancora la cop­
pia Troisi-Mastroianni, Di Splendor si sa già molto 
che è Un film sulla fascinazione del cinema e sul­
la morte di una piccola sala di provincia, che arri­
va dopo Via Paradiso e Nuovo cinema Paradiso, 
«he è un pretesto per parlare anche d'altro, 

• ROMA. .Ah II poso delle 
infoltì Ho letto la critica di 
Casiraghi da Berlino., gongola 
Il giornalista di provincia tutto 
IMste ti giornali quando vede 
ti manifesto ali ingresso dello 
Splendor, Il cinema di Jordan 
Luigi 0 Chantal (Mastroianni, 
Troisl, Vtady) va ancora a 
gorrite «eie, magari Bergman 
nonjafljajfe esaurito come 
' " '$?*&<> ««"Vaso 

I rischi del mestiere 
il cinema d autore 

« t u bloccato perfino la cop­
pia Masttolannl-Trolsi En­
trambi | film battono bandiera 

bottino doro di Natale, assa-
porano I frutti del Carnevale 

Lptjitm della Quaresima (am-
messo che per loro esista) 
Racconta Scola al telefono (è 

in partenza per Cmfavec 
chla) «Splendor non è un film 
sulla nostalgia, almeno nel 
senso più consueto del terni! 
ne Diciamo che è un apolo-
ghetto su un modo di vivere 
che non esiste più La-chiusu­
ra di un cinema come sintomo 
di Una situazione più genera 
le Di un Italia in cui basta una 
parola invece di una frase, po­
che frasi Invece di un capitolo, 
poche immagini Invece di un 
film Splendor non rimpiange 
queste cose, piuttosto le regi­
stra. 

Viva la tdevUloM allora, 
che tanto raoUisde II esse-
uà e lo produce, anche se a 
volte lo insilerà di spot-

No davvero Certo lo spetta­
colo ha trovalo altre occasio­
ni, altri luoghi occupa spazi e 
momenti diversi Ma * altret­
tanto cèrto che se II cinema Ih 
sala finirà circoleranno meno 
idee tra la gente E con meno 

idee i rapporti sono meno 
chian le divisioni un pò più 
profonde La nostra piccola 
storia è questa una sala cine­
matografica che nòne è più 

Cene nella .FazBlgttat, I 
personali! Invecchialo e 
ringiovaniscono aeliza trop­
pi prohlessl di veroslml. 
gllana. sfrato tracco è 
una controflfura di spalle 
per Marina Vlady giovane. 
E'una scelta precisa? 

Non amo molto ti make up la 
cosmesi I tiranti, le rughe po­
sticce Nella Fornito ho Cam 
biato nella diversa età, alcuni 
attori qui ho pensato di utilizi 
zara Mastroianni Traisi e la 
Vlady cosi come sono Mi inte­
ressava la circolanti del senti 
menti E quindi anche un in 
contro d'amore tra ventenni 
può essere rappresentato da 
chi ha avuto quell incontro 
trent'annl prima. 

U stereo vale per I Aio 

•Vieta? « 
SO bene che qualche critico 
mi fari le pulci In effetti non 
ho scelto 1 film da «spetto La 
cinefilia non è sèmpre rispet­
tosa del sentimento popolare 
Vorrei che II microcosmo di 
Splendor rappresentasse e la 
sciasse Intuire geografe e spa 
zi più ampi di quelli descritti 
Del resto è un film scritto e 

realizzato seguendo i sopras 
salh della memona con una 
struttura aperta, usando piut­
tosto liberamente il bianco e 
nero e il colore E un Guar­
dando guardando un film im­
pressionista In cui I epoca, ciò 
che sta succedendo fuori, si 
Intuisce dal di dentro Anche il 
cinema ricostruito a Cinecittà 
risente della stessa logica, è 
Uri misto di stili diversi la cu 
pola apribile dell Orfeo certe 
poltroncine del Manzoni, giù 
sto per regalare ài pubblico un 
senso di atmosfera mitica che 
non c'è più Quando c'erano i 
carabinieri per arginare le fol 
le e il cinema era il passatem­
po più atteso A Palombara 
Sabina un mio amico esercen­
te le ha provate tutte per non 
chiudere nife, lottene, aste, 
spogliarelli Niente da fare, co­
me Jordan alla fine ha dovuto 
cedere 

AcUlodedlcU, Ueaimea-
te, creato nuovo filar 

A quelle penane che (anno 
sonnecchiare il loro spirito cri­
tico davanti'alla tv, privata e 
no Se Una volta oditi a setti­
mana uscissero da casa per 
andare ai vedete Un film al ci 
nema, non Importa quale, 
penso che le cose andrebbero 
meglio Non si tratta di Invoca­
re, religiosamente, la cerimo­
nia colleniva, ma di ricreare 
I abitudine élla sala cinemato­
grafica Dove | film, peraltro, 

Massimo Troisl In un'Inquadratura del film «spwwr» 

sono più belli 
Allora, dal regione a Olivie­
ro Beat, che ha ironizzato 
nnpo's«dla.FainlglU>lntv 
dalle telecamere di .Va' 
Pensiero* 

MI hanno detto di Beha Se mi 
avesse fatto I esempio di Qm 
are rosse o di LawrencedAra­
bia sarei stato d accordo Ma 
La famiglia nasc? come film 
raccolto, tutto in interni, non 
credo che abbia perso molto 
nel passaggio sul piccolo 
schermo In ogni caso se era 
noioso prima lo era anche do­
po 

EddiepoleakbeberilMal 
che cosa penai? E vero che 11 
cinema Halia» è sale rap­
presentato per rlplcca, per­
ché 11 ( S i c voleva 
•Splendor» ad ogni costo? 

Ilo telefonato proprio stamat­
tina a De Hadeln per dirgli che 
ntenevo sbagliato 11 suo atteg­

giamento Sbagliato soprattut 
to nei confronti dei miei colle-
ght | film italiani non manca-
Vano, e lui, comunque doveva 
vederli per intero e giudicarli. 
Anche per dire non mi piace, 
come è successo l'anno scor­
so a Cannes con 11 Sabba di 
Bellocchio Ma è anche seco 
retto dire che Splendor andrà 
a Cannes Ce Una commissio­
ne al lavoro potrebbe esclu­
derlo perchè non le piace 

Hai visto .Nuovo daena Pa­
radiso., di Tonatole, l'al­

ia a pnrriiida che eMoreT 
SI, e mi dispiace che sia anda­
to male E un film bello, gene­
roso, pièno di amore per il ci­
nema Gllel ha anche detto a 
Tornatole Soprattutto mi ha 
sorpreso I atteggiamento della 
ottica, cosi agro, persecutorio, 
cattivo Chissà forse se amas­
sero di più il cinema, i critici 
non scriverebbero certe cose 

lllumlnato,dalla;a»tUa ' 
lucetta rivolta verso il leggio 
Perché Rlchter legge, lègge 

4msfàM£ 
«Music* insieme, comprende 
va Uno Schubert difficile come 
quello della Sonata in sol 
maggiore C$?S, lungo è cele-
st|aie come non mal. sèguito 
di una rosa di autori quali 
Weber», (Variazioni Óptt) , 
Siymanowskl (L'isola dtlhSi­
rene e Callosa 'dal csjjq Me-
lopy,) Bartok (Troia burle-
som, opsc ) e»Hindemiih 
(Suite 1932) ovvero la sintesi 
dell ampliamento di interessi 
chec»ratlenz».a II Rlchter degli 

, ultimi afihl Fa parto dell* JH* 
j ta registrazione dell accadali» 

la constatazione che sotto le 
suddita queste oag|ne «cquu 
stano un senso una caratura 
di fascinò Inaudito Ancora 
una volta cioè l amori!» della 
lettura rjchteriana lunziqnl 
come II lasciapassare che sp»-a 
lanca le porte alla compren­
sione i l godimento puro e 
semplice di musiche e autori 
difficilmente proposti proprio 
perchè considerati improponl-

Quello che prima colpisce -
lo si sa.da sempre parlando di 
RfchteT-èchenascenoftìilfa' 
come in mente braccio dito 
e pedale è II colore del suo­
no li Variare del peso la strati 
Reazione dei Umbri (ti) Schu 
beri II suono era quasi da for-
teplano) Ma (uchter fa qual 
cosa di più - e forse in questo 
è la sua •modernità. La tavo­
lozza oltre a dipanare in (ili 
chiarissimi I discorsi più intri­
cati (come ad esemplo nel 
virtuosismo delle Metopy di 
Szymanowsk! stilisticamente 
sospese fra Debussy e Serial 
bln) diviene un mezzo cài 
quale narrare qus?i lastruttU 
ta dfUn brano oltre che resti 
tulme la poesia Cosi In Schu 
beri ogni sviluppo, ogni tema, 
ogni movimento aveva un suo 
colore come se Rlchter avesse 
a disposizione pio di uno stru­
mento sul quale suonare ora 
questo ora quell episodio Ma 
è stato nel Webem atematico 
« anlldlscorsivo delle Variazio­
ni Op 27 che II Umbro si è cari­
calo di un preciso compito 
poetico passando dalla rare­
fazione siderea dei primi atti 
mi al sempre più Ossessivo 
pesante Interrogarsi in un 
tempo vìa via dilatatosi Insie­
me alla percezione Sèmpre 
più netta di ogni nota come 
un singolo Inagglrabile punto 
di domanda E improbabile 
che Webem Szymanowskl 0 
Mndemith abbiano conosciu­
to ovazioni più calorose del-
I altra sera 

Prìmeteatro. Debutta a Roma «Amanda Amaranda», una novità dell'inglese 
Peter Shaffer con la popolare interprete e Marina Confatone 

WMcastelli iffpa cftl̂ pŝ llarFcdk 
ÀÒOIÒÌAVIOLI 

4 Pei<sr Shaffer Traduzione di 
Ber Benedetto Berlòl! Regia 
di Antonio Calenda. Scene di 
Nicola Rubertelli, costumi di 
Ambra Danon Musiche di 
Ormano Maziocchettl. Inter­
preti principali Rossella Falk, 
Marina Confatone, Luigi Pistil­
li, Bianca Merla Castelli, Luigi 
Bagnato 

a * Ancora una strana cop­
pia al femminile, per Rossella 
Falk, affiancata stavolta da 
Marina Confatone Qui in 
Amanda Amaranda (ma il tito­
lo originale suona diversa 
mente, lefnce and Louagé), 
abbiamo due donne non più 
giovani, luna fantasiosa sino 
«Ila milomanla, l'altra (cosi 
sembra, ali inizio) solida e 
concreta La prima, Amanda 
(che in reali! si chiamerebbe 
Lettice cioè Letizia), trovan 
dosi a fare da guida ai visitato 
ri di un castello poco notevo­
le » qUalche distanza da Lon 
dia tende a colorire o a in 
ventare del tutto gli eventi 
svoltisi net secoli fra quelle 
mura La seconda, Lotte qua­
dro dirigente di uh associazio­
ne (o Istituzione) che si occu 

pa del beni culturali ha con 
Amanda un incontro-scontro 
determinato appunto dalle 
proteste del turisti, seccati di 
sentirsi raccontare dèlie frotto­
le (ma di più, come risulta de 
testimonianze epistolari, sono 
quelli che le gradiscono) 

In breve, Amanda viene li­
cenziata Presa da tardivo ri 
mot», Lotte le offre poi Un al­
no lavoro e tra le due nasce 
un amicizia Si scoprirà che se 
Amanda di padre francese, 
ha ereditato soprattutto dalla 
madre, attrice girovaga il gu­
sto per l'iperbole e per la Sto­
ria-Spettacolo (di cui Shake­
speare fornirebbe I esempio 
massimo), Lotte, figlia d'un 
esule tedesco editore di libri 
d arie, nutre una vera passio­
ne per le antiche bellezze ar­
chitettoniche aborrendo edili 
ala e Urbanistica moderne fi 
nlrà che Amanda e lotte va­
gheggeranno di unirsi In 
un Impresa che illustri con 
perfida ironia, gli onori delle 
nuove aree metropolitane 
Ma nel frattempo il loro so­
dalizio sarà stato esposto a 
grave nschio la pnma avendo 
contagiato la seconda delle 
sue smanie istrioniche, si sa­
ranno infatti dedicate a recita­
re per se stesse tragici episodi 

Marini Coninone i Rossella falli In lAmanda Amtrantfo ni Peto Shaffer 

del passato con speciale pre­
dilezione verso le decapitazio­
ni di rè e regine (Mana Sluar 
da Carlo d Inghilterra. Mana 
Antonietta) e T«I certo fior 
no, Lotte ci avrà quasi nmesso 
lanata 

Ammettiamo che cosi rias-

sunta, la commedie d) Peter 
Shaffer si presenti abbastanza 
scombinata Ma, come si dice, 
vedere per credere ta nostra 

intemazionale col'tanto discu­
tibile Amadeus, abbia Inzep­

pato in questa sua opera re­
cente sènza rnisèire ad amai 
gamarli, elementi utili a co­
struire Ire o quattro (rame dif 
ferenti. E comunque torte è il 

zlché un accoppiata di simpa­
tiche stravaganti, due povere 

cretine degne di pietà pio che 
di complice cordialità 

Ma II pubblico vuole ridere 
E ride e applaude alle battute 
più sceme riservando ungen­
do silenzio alla patetica tirata 
con la quale, per chi non lo 
avesse gli Intuito, Rossella 
Falk Amanda svela II sottofon­
do amaro delle sue frenesie 

La Falk, come ovvio pa­
droneggia la scena, e vi spa­
droneggia, anche perchè della 
regia di Calenda si avvertono 
labili tacce Marina Gonfalo­
ne sembra impegnata nel far 
dimenticare la buona scuola 
napoletana donde proviene, 
magari adottando un astruso 
accento anglo-tedesco Luigi 
Pistilli è di turno per una mez-
z oretta (dalle 23 alle 2330) 
sulle due ore e un quarto ab­
bondami del totale (intervallo 
a parte) E ha I aria di chi si 
stupisca di esser capitato la. 

Due o tre curiosità, (am­
biente di apertura ricalca 
quello disegnato dallo stesso 
scenografo, Rubèrtelli, per 
\ Enrico IV pirandelliano 
•Amaranda. (sempre stando 
alla versione italiana) è il no­
me di un liquore fabbricato su 
ricette medioevali La bellissi­
ma gatta (o gatto?) che com 
pare per alcuni minuti è un 
grazioso prestito di Pupella 

Gea Lionello, storie da figlia d'arte 
STIMMI* CHINIMI 

GMLIOMIIU 

M ROMA Incontro Gea Lio­
nello nel suo camenno qual 
che ora pnma delio spettaco 
lo E giovanissima disponibi­
le spontanea e somdente e 
somiglia molto a suo padre 
Alberto con lo stesso sguardo 
grande e attento Parliamo di 
lei figlia d arte ma non trop­
po attrice che sta costruendo 
con saggezza la sua carriera, 
persona con I dubbi e le emo­
zioni di una ventunenne alle 
prese con un lavoro difficile 
ma .Inevitabile. Alla Sala Um 
berto sta recitando In Crona­
ca un testo di Leopoldo Trie­
ste del 1945 assai apprezzato 
nel! Immediato dopoguerra 

. ma assente dal palcoscenico 
dal 47 

Gea è Elena una delle due 
figure femminili del dramma 
un adolescente che la guerra 

ha lasciato completamente da 
sola e che si innamora con la 
dedizione e la cecità tipiche 
della sua triste giovinezza dì 
uno spaccone cinico e beffar 
do È nel suo personaggio che 
Tneste ha espresso quella .fe­
licità della cronaca* che susci 
to in molti il ritorno della cro­
naca nera sui quotidiani dopo 
la pausa fascista 

•Elena - spiega Gea - è at 
tratta in maniera morbosa dal 
le storie violente che legge sui 
giornali È introversa, silenzio­
sa e In questo mi assomiglia 
perchè se tutti dicono che so­
no allegra e attiva in fondo lo 
mi sento una solitaria e una 
pigra» Elena è anche II suo 
personaggio prelento tra quel 
li interrelati finora .Ho fatto 
Augusta ne La Coscienza di 
Zeno la lavoratrice malata in 

Tre operai di Beman la can 
tante lirica in Questa sera si re­
cita a soggetto e nell 84 il de 
butto ero la camenera omo­
sessuale amante di Carla Gra 
vina ne La governante di Bran 
cati un ruolo molto impegna 
ttvo che ho affrontato con 
estrema apprensione e tanta 
paura. 

Pa piccola, nonostante II 
teatro le fosse evidentemente 
familiare non ha mai pensato 
di fare I attrice Poi per caso, 
convinta più da un amica che 
da moUvazioni personali, si è 
iscntta ad una scuola di recita 
zione ed è stato il classico qo| 
pò di fulmine .Non appena 
ho messo piede sul palcosce 
nlco ho sentito che quello era 
il mio posto e che questa pas­
sione era dentro di me da 
sempre Ma ho cercato di non 
avere fretta di non bruciare le 
tappe né di sfruttare il mio co­

gnome per apnre porte che 
non sono ancora pronta a var 
care» 

Come «figlia d arte, le ave­
vano proposto a 14 anni di in­
cidere un disco e di recitare in 
partane nel cinema che non 
si è mai sentita di accettare 
decisa a nnnegare i luoghi co­
muni sulle capacità innate dei 
figli lllustn e 1 assenza di una 
spinta iniziale che non sia la 
necessità di dover competere 
con 1 immagine di un genitore 
troppo celebre .La presenza 
di mio padre ali inizio mi ha 
caricato di grosse responsabi 
lità perchè sapevo che il pub­
blico si aspettava da me la 
stessa bravura Adesso invece 
è una forza abbiamo un rap­
porto personale più completo 
che investe oltre alla vita pri 
vaia anche il lavoro Mamiac 
corgo che col tempo ci senlia 
mo sempre più colleglli e 

sempre meno padre e figlia e 
onestamente non so se prefe-
nsco che sia cosi* 

Dopo Cronaca, Gea Uonel 
lo sarà (Cretine ne Lasignonna 
Giulia di Strindberg, ma da so­
la sta studiando Ti ho sposalo 
per allegna di Natalia Ginz 
burg uno dei molu tesu che 
sogna di interpretare, insieme 
ad un ipotetica commedia in 
cui possa recitare nella parte 
di un uomo 41 mia modo di 
affrontare il personaggio è 
sempre molto istintivo, visce­
rale profondamente umano 
non riesco a non piangere se 
la storia che interpreto mi ha 
davvero commossa Forse è 
perché mi sembra di vivere ve­
ramente solo sulla scena di 
comunicare quanto c e di 
sommerso e di più vero dentro 
di me solo attraverso le sensa­
zioni e I pensien del mio per­
sonaggio» 

Disco. L'esordio dei Timoria 

ferriata ditta 
rade Italia 
11 nuovo rock italiano comincia a crescere con le 
proprie gambe E i gruppi di giovani musicisti 41 
affacciano anche nei cataloghi delle grandi case 
discografiche E il caso del Timoria, band di cin­
que ragazzi bresciani che hanno finalmente pub­
blicato una raccolta con cinque loro brani» E ai 
scopre che la musica degli emergenti talvolta è 
migliore d; quella di tanti loro colleghi pio famosi. 

• i MILANO Piccole bande 
crescono Decisamente, perii 
rock italiano il momento è fa­
vorevole e qualcuno comincia 
ad uscire dai garage per af­
frontare le prime avventure di­
scografiche E; il caso del li­
mona, cinque ragazzi brescia­
ni che l'altra sera, a Milano, 
hanno affrontato la prove /«e 
in un concerto per la stampa, 
In occasione dell uscita di un 
Ep cinque canzoni, etichetta 
Pqlygram, tutt'allro che di­
sprezzabile Come tanti altri 
gruppi che tentano-di imporre 
una visione musicale avanza­
ta, fatta soprattutto di nuovo 
rock e di pochi compromessi 
cqn I industria discografica, 
anche i Timoria suonano in­
sieme da anhi I primi lavori, 
molto grezzi, in Inglese, poi 11 
salto alla lingua italiana, un 
importante riconoscimento 
nell 8} con la vittoria a Rock 
largalo Itala, manifestazione 
organizzata dall attivissimo 
Studio Divinazione di France­
sco Caprini, infine 1 approdo a 
una major 

La ricetta è semplice idee 
chiare e molta voglia di suo­
nare, con In più qualche at­
tenzione alla qualità del suo­
ni rimona, il disco mandato 
nei negozi, rappresenta cosi 
un esordio più Che positivo 
cinque canzoni che si muovo­
no nell ambito del rock di 
strada, ben giocate sulla chi­
tarra di Omar Pedrini, che 

scrive anche le musiche* I ta­
sti Buona la «tee di France­
sco Renga, corposa quanto 
basta per gareggiare bèni con 
il tessuto ritmico di Davide Ca­
vallaro (basso) e Diego Galeri 
(batteria), mentre le tastiere 
di Roberto Bandèlk» hanno un 
compito di collegamento. Ov­
viamente, come spesso capila 
ai groppi italiani che privile­
giano la genuinità dei suoni 
alla banalità compositiva, la 
sostanza t ancora un po' 
grezza, ma già si sente nel la­
voro dei Timoria un'imposta­
zione più che corretta. Il riferi­
mento, soprattutto hi Macchi­
ne e dollari, la canzone che 
apre la prima lacciaia, è a 
quel rock melodico e veloce 
che si Impreziosisce « tratti 
con inserti chitarrUtlci e buo­
ne Intuizioni II brano pkj ài-
zeccato, comunque, è fio-
messe, un piccolo saggio della 
verve creativa di Omar Pedrini, 
tmnìje Ma percM non mi vuoi 
rasenta, I) dlverUssement roc-
kegglante, grazie soprattutto « 
un ntomello martellante 

Certo, anche I Timoria, co­
me tutte le band nostrane ti 
primi passi, dovranno lavorare 
motto sulla raffinazione dèi 
suoni, ma I attenzione dell'In­
dustria discografica per | nuovi 
gruppi di casa nostra « di per 
sé un dato Incoraggiante, e 1 
cinque ragazzi bresciani pro­
mettono davvero bene 

4 * ftfiift 

U viatori «Il Mortiner 
di Stefano Senni, Riccardo Pi-
fen e Paolo Rossi, regia di 
Gianpiero Solari, scene di 
Giorgio Tavemari costumi di 
Elisabetta Gabioneta, musiche 
originali composte ed eseguile 
da Marco Bigi, Savino Cesario, 
Roberto CoppoleecNa Intèr­
preti, Paolo Rossi, Lucia Vasi-
ni Gianni Palladino. 
Milano: Teatro rimava 

Teatro. Paolo Rossi a Milano 

Nell'infemo 
(li Harpo 

" MMiahllAtlAéMttMWèlI "fk 

e» politicizzato duro sdraiato 
nella vasca da bagno per fan) 
passare la sbronza di troppi 
Negroni, compie un viaggio a 
ritroso nella propria vita - la 
ragazza di un tempo, la mam­
ma, gli amici - passando (si 
fa per dire, ina il Negronl può 

Un viaggio che si trsstorma in 
una commedia - seppure non 
divina - con tanto di interno. 
il cui ingresso costa il preso 
modico di 2 550 lire, e («pa­
radiso rappresentato appunto 
d« quelle Grande Operi che 
sta la in alto e che turo guar­
da e vede. « 

Ad ognuno, il suo'Virgilio, 
insomma. A Mortlmer capii* 
Harpo, assatanato tacitare di 
intrighi e di Inganni sempre 
accompagnalo da quella 
svampita di Stella che sgra 
nocchia pop-corn e mastica 
chewing gum destinala a 
cambiale continuamente mo­
lo voce, vestito, in un gran 
andirivieni fra 1 tubi Innocenti 
che delimitano la semplicissi­
ma scenografia (una scena In 
simultanea cara al vecchi 
spettacoli di Fo) 

Ne ha latta di strida l'ex 
Kowalski Rossi, per arrivare Un 
qui al Teatro Nuovo consacra­
to al più. grandi successi del 
teatro di mista. E oggi ta spet­
tacolo «li gmpp», ambizioso, 
un po' lungo e ripetitivo an­
che ma non traduce ta sua 
funzione di canlore'degll ulti­
mi che saranno sempre gli ul­
timi Con la sua taccia da allu­
cinato il gusto di una comici­
tà slabbrata e contromano 
che non rinnega la politica 
(come per esemplo, nel pro­
logo in cui lo spettacolo-vieti» 
dedicato ad alcuni operai del-
1 Alfa), 11 suo liuto del pubbli-
co coadiuvato -dal regista 
Gianpiero Solari che sembra 
divertirsi anche lui, Rossi è 
con sberleffi e rigurgiti di 
amorosa tenerezza Harpo, 
deus ex machina, E bravissi­
ma è Lucia VasjnL Stellai mol­
to pia che una spalla con 11 
gusto dell improvvisazione e 
dell Ironia, adorabile nell* tua 
presenza allocchita e spiritata, 
E poi c'è lui, Mortlmer (Gian­
ni Palladino), con I* su* ari* 
sfiduciata d* cucciolone che 
si è svegliato per trovarsi apro­
fondato come molti, nella 
melma di questa società af­
fluente e piena dì slogans cre­
tini. 

r Costruire un epopea su 
uno scarafaggio per poi 

scopnre che ci aveva già pen­
sato Kafka trasportare trecen­
to aragoste ma sgarrando sul 
tempo e quindi, non poterle 
consegnare sognare di essere 
chiamati a lavorare per la 
Grande Opera, cioè il Gran 
Teatro, come attori e Vedérsi 
Offrire dalla medesima un la­
voro di aiuto elettnctsL. (sep­
pure vicino al grande Ein­
stein) adorare Brecht e spe­
rare un giorno o I altro di 
averlo come regista per poi 
trovarsi a fare il solo varietà 1 
sogni di Harpo al secolo Pao­
lo Rossi, si confondono con le 
visioni (meglio incubi) di 
Moriimer Gualandi 

Al centro de) nuovo spetta­
colo di Paolo Rossi, accolto 
con grande successo dal pub­
blico (il testo è scritto in so­
cietà con Stefano Bennl e Ric­
cardo Pifen) sta il teatro in 
tutte le sue sfumature 11 teatro 
che si fa legato alla terra, ma­
gari un pò grossolano rab­
berciato con tutu i suoi «caz 
zo» e «figlio di» al posto giusto, 
immediato e bizzarro Ma an 
che il teatro che si sogna, là 
nell empireo dei grandi, tutto 
perfetto e ali apparenza seni» 
problemi, perché i babbi Sha­
kespeare e Brecht vegliano su 
di lui 

Paolo-Harpo ha torse una 
sola certezza II teatro è la vita 
e, quindi, non solo ognuno fa 
il teatro che sa magari con 
quel profumo acre di salsiccia 
che non sarebbe splaciuto a 
Karl Valentin ma anche il tea­
tri deve rappresentare do che 
ci sta attorno, la nostra gene­
razione 

La generazione di Harpo è 
la stessa di Mortlmer forse 
una generazione di ollgali. 
che hanno smarrito 1 sogni 
incapaci non solo di Ideologie 
ma anche di utopie, In banca­
rotta con se stessi Cosi Morti 
mer trasportatore di aragoste, 

l'Unità 
Giovedì 
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